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Una relazione arretrata apre il 16° congresso 

De Mita senza pr I I I : sta 
er la crisi della DC 
problemi del Paese 

Elogio del pentapartito ma ammonimenti al PSI - Neo-liberismo più cauto - Le 
posizioni in politica estera e istituzionale * Berlinguer guida la delegazione del PCI 

Ma qual è 
la prospettiva? 
di ENZO ROGGI 

T\ E MITA non ha nascosto 
*~* che l'oggetto di questo 
congresso è la crisi della DC. 
Anzi ha ben precisato che non 
si tratta di crisi incidentale 
ma di identità, di ruolo in ra­
gione delle novità profonde 
dell'assetto sociale e dello spi­
rito pubblico. Né sembra scor­
retto che egli abbia collocato 
la crisi democristiana all'in­
terno di quella complessiva 
del sistema politico. La sua i-
potesi è che una riforma delle 
regole del gioco (del potere e 
del rapporto tra esso e la so­
cietà), bonificando l'intero pa­
norama politico e istituziona­
le, di per sé risolverebbe an­
che il problema della sorte 
della DC. Ma una riforma del­
le regole del gioco non è una 
strategia: è solo un mezzo. Se 
ne può intuire l'esigenza, ma 
se non c'è (come non c'è stata 
in De Mita) l'analisi delle ra­
gioni per cui è caduta la cen­
tralità de, se ci si limita a un 
proposito di adeguamento ai 
mutamenti esterni e non si 
sanno indicare i contenuti, i fi­
ni, i protagonisti di un proget­
to non si può parlare di strate­
gia. Così la balena resta are­
nata. Essa sente il bisogno di 
ossigeno per risollevarsi ma 
riesce solo a inspirare l'aria di 
un presente oppressivo so­
gnando future aperture. I con­
ti col presente oppressivo De 
Mita ha tentato di farli attra­
verso un dosaggio tra opportu­
nità tattiche e propositi di ri­
scossa, omettendo pietosa­
mente qualsiasi esame delle 
cause politiche della crisi del 
paese, nascondendo qualsivo­
glia riferimento al legame 
che pure deve esserci tra la 
condizione dell'economia e 
dello Stato e gli indirizzi, i mo­
di, gli interessi prevalsi nella 
gestione governativa degli ul­
timi cinque anni. Ha cercato 
di bilanciare cose che avreb­
bero dovuto escludersi a vi­
cenda. Ha esaltato il penta­
partito richiedendogli uno 
spessore strategico ma ha an­
che proclamato che il suo 
compito è quello di preparare 
una fase nuova di cui non ha 
saputo indicare caratteri e 
sbócchi; ha blandito l'alleato 
socialista ma l'ha ammonito a 
non esercitare l'arroganza 
minoritaria ricordandogli la 
transitorietà dell'attuale pre­
sidenza del Consiglio: ha ap­
poggiato le decisioni sul costo 
deìlavoro ma in termini che 
prospettano un Craxi che, 
quasi penitente, si accosta al­
la fonte della verità che la DC 
ha sempre proclamato: ha e-
spresso alta considerazione 
per gli alleati ma ha loro ne­
gato di potersi erigere a alter­
nativa autonoma. 

In questa doccia scozzese, 
comunque, l'elemento preva­
lente è l'appiattimento sullo 
scomodo presente. Quando. 
attraverso quale processo 
scatterà lo sblocco del siste­
ma politico? Ma poi lo si vuole 
ó> wero (lo si può volere) que­
sto sblocco, o tutto sommato 
ci si accontenta di sostituire la 
parola «ideologia! con la paro­
la •politica» per tenere ben 
bloccata l'attuale area di po­
tere? La reiterazione del ri­
catto: o con noi o col PCI. sem­
bra piuttosto esprimere la 
rassegnazione a un gioco — 
quali ne siano le regole inter­
ne — che esclude un reale pro­
cesso di ricambio o arche solo 
di fluidificazione dei rapporti 
politici 

Certo. De Mita ha in qual­
che modo riconosciuto che il 
trasformismo dell'attuale si­
stema a maggioranza chiusa 
non verrà superato se non si 
scioglie la «questione comuni­
sta*. I termini usati Dell'af­
frontare questo tema sono sta­
ti sereni. Ma la sostanza? Il 
PCI viene riconosciuto come 

forza costituente, il cui appor­
to è auspicabile ai fini di un 
nuovo assetto istituzionale. 
Ma in quanto ad alternative di 
governo, neppure a parlarne. 
E non già perché, al momento, 
non si profili un sistema alter­
nativo di alleanze e di progetti 
che comprenda il PCI, ma per 
una ragione che va al di là del­
le scelte politiche, e cioè la 
mancanza nel PCI di una «cul­
tura di governo», che è l'equi­
valente ipocrita della ideolo­
gica illegittimità a governare. 
Se per se stessa la DC prevede 
un «rinascimento» che le pro­
venga dalla riforma delle re­
gole del giuoco, per il PCI essa 
prevede ben altro: una totale 
mutazione. In sostanza ai co­
munisti si chiede di dare una 
mano a «risolvere la crisi del 
potere», lasciandolo però ben 
saldo in mani altrui (a chi lo 
ha precipitato in quella crisi), 
con la promessa di un futuro 
diploma di agibilità. 

Questa posizione si espone a 
tre precise contestazioni: 1) 
Essa è un vistoso passo indie­
tro rispetto a quanto De Mita 
aveva detto in precedenza cir­
ca la praticabilità democrati­
ca di alternative di governo 
(ed è questo il punto cardine 
del suo avvicinarsi, se non 
convertirsi, alle posizioni che 
furono del «preambolo»). 2) 
Essa assegna al PCI un ruolo 
che nessun partito di opposi­
zione, neppure della più blan­
da scuola liberale, potrebbe 
accettare, e cioè quello di con­
tribuire alla restaurazione 
dell'«architrave» democristia­
no (una volta superata la «cri­
si del potere», perché mai se 
ne dovrebbe sostituire l'archi­
trave?). 3) Essa, sotto le sem­
bianze della durezza, è intrin­
secamente subalterna e op­
portunistica poiché, escluden­
do la praticabilità del ricam­
bio e di rapporti politici non 
più bloccati, assegna all'allea­
to la rendita di posizione di 
forza indispensabile che può, 
dunque, dettare le regole e le 
condizioni di una maggioran­
za ingessata in cui la DC non 
può che assolvere il ruolo di 
guardiano da destra. 

In quanto ai problemi dell'i­
dentità de. De Mita — anche 
qui — ha fatto dell'equilibri­
smo: ha sfumato certe impre­
videnze di stampo thatchena-
no ma ha salvato un neo-libe­
rismo di fondo. Ridotta all'os­
so, la sua formula sembra es­
sere quella di uno Stato socia­
le a sovranità limitata rispet­
to al dominio della spontanei­
tà de! mercato: assicurare il 
minimo ai deboli e assicurare 
ai forti le condizioni per esse­
re sempre più forti. La sociali­
tà cattolica ridotta a paterna­
lismo, il solidarismo persona­
listico abbassato a compensa­
zione della subalternità. Con 
ciò De Mita può pensare di es­
sersi «adeguato» a quella che 
considerala logica prevalente 
dei tempi: non può dire di aver 
proposto una prospettiva che 
attualizzi ai drammi inediti 
dell'epoca il «popolarismo». 

Insomma, nessuno dei nodi 
politici che le elezioni del 26 
giugno e la crisi dei paese han­
no posto alla DC è stato sciol­
to. È impressionante il silen­
zio sulla fase di scontro socia­
le che le decisioni governati­
ve, ispirate dalla DC. hanno a-
perto e che ancora ieri ha co­
nosciuto episodi di grande ri­
lievo. La distanza tra il palaz­
zo dell'EUR e le piazze di Fi­
renze assume un valore em­
blematico. Nessuno può conte­
stare alla DC il diritto di ri­
flettere sui propri guai, ma 
siccome ambisce a rinnovare 
la sua funzione dirigente biso­
gna pur metterla di fronte a 
questa contraddizione tra le 
sue ambizioni e un paese così 
pervaso di tensioni e volontà 
di rinnovamento. 

ROMA — La vera parola d* 
ordine di questo XVI con­
gresso democristiano, aperto 
ieri pomeriggio al Palasport 
dalle quattro ore e passa del­
la relazione di Ciriaco De Mi­
ta, non è quella, retorica, che 
campeggia sullo sfondo del 
palco, e che riepiloga le ca­
ratteristiche «fondanti» della 
DC: popolare, democratica, 
nazionale, di ispirazione cri­
stiana. Il «titolo», quello vero, 
lo ha indicato Io stesso De 
Mita, quando ha ricordato 
che questo è il congresso di 
una DC «che sa di non poter e 
non dover contare sulle ren­
dite di posizione, accumula­
te in decenni di centralità po­
litica e di gestione del gover­
no e perse il 26 giugno.. La 
scommessa alla quale, tra 
oggi e mercoledì prossimo, i 
mille e duecento delegati de­
mocristiani si trovano di 
fronte sta tutta dentro que­
sta frase: si tratta di vedere 
se questo partito è ancora in 
grado di evitare che al decli­
no della «centralità» si ac­
compagni il tramonto del 
suo peso elettorale e del suo 
ruolo politico. 

La risposta di Ciriaco De 
Mita, alla quale egli affida il 
futuro della sua segreteria, è 
apparsa orgogliosa ma diffi­
cilmente offrirà allo scudo 
crociato ragioni di consola­
zione. La DC rimane, nella 
concezione demitiana (e, se­
condo lui, anche nel ricono­
scimenti degli avversari), «r 
architrave portante» della 
democrazia italiana, ed è an­
zi a un vero e proprio «rina­
scimento democristiano» che 
il segretario esorta il suo 
partito. Ma i passaggi sono 
stretti, e tutto è in gioco — 
per tutti — nel processo che 
dovrà condurre l'italla verso 
quella che De Mita chiama 
una «democrazia compiuta», 
ma rimane nelle sua esposi­
zione un obiettivo indistinto 
e dai tempi incerti. 

La prolezione diretta di 
questa convinzione sul qua­
dro politico vero e proprio 
consiste in una professione 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

Dichiara­
zione del 

compagno 
Napolitano 

«La prima Impressione — 
ha commentato, a nome del­
la delegazione del PCI, Gior­
gio Napolitano — è quella di 
una tendenza a sfumare 
quelle posizioni e proposte 
che avevano caratterizzato 
fino alle elezioni la linea del-
l'on. De Mita in senso più a-
pertamente conservatore e 
controriformatore. Ciò si ri­
solve però in un'accresciuta 
genericità e ambiguità delle 
indicazioni relative a molti 
problemi, in particolare 
quelli economici e sociali. " 

•Abbiamo colto alcuni ele­
menti di maggiore cautela 
nel discorso sulle questioni 1-
stituzionali e di maggiore e-
quilibrio sulle questioni in­
ternazionali; rispetto alle 
une e alle altre l'Impostazio­
ne complessiva della relazio­
ne è rimasta, per altro, entro 
limiti angusti. 

«Per quel che riguarda le 
prospettive politiche — ha 
concluso Napolitano — l'on. 
De Mita è sembrato fare del 
passi indietro rispetto al ri­
conoscimento della piena 
praticabilità democratica di 
alternative e cambiamenti 
nella direzione del Paese, at­
testandosi su una retorica e-
saltazione del ruolo di inso­
stituibile "architrave" della 
DC e su una gratuita e stru­
mentale celebrazione dell'al­
leanza pentapartitica. E in 
funzione di questa celebra­
zione, è stata ancora una 
volta assurdamente evitata 
ogni analisi critica o difesa 
argomentata dell'attività dì 
governo di questi anni, ogni 
doverosa risposta sul come 
tanti problemi siano giunti 
al punto di gravità che pure 
viene denunciato». 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 3 

Nell'interno 

Per la città è stato il terzo sciopero in dieci giorni 

Firenze di nuovo in piazza 
Ieri erano ancora di più 

A Torino riprende il dialogo consigli-sindacati 
Le iniziative di lotta continuano - Una proposta unitaria della CGIL fiorentina - All'assemblea piemontese dei 
consigli di fabbrica, che ha indetto uno sciopero regionale P8 marzo, hanno parlato i segretari CGIL e CISL 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Tre scioperi in 
dieci giorni. Uno più impo­
nente dell'aHro. 70 mila la 
scorsa settimana, 100 mila 
Ieri. Sarà una impresa ar­
dua, per coloro che vogliono 
a tutti l costi giocare al ri­
basso, ridurre lo sciopero ge­
nerale di Firenze ad una ma­
nifestazione «sporadica e cir­
coscritta». Sono le 11 e i cor­
tei partiti dalla Fortezza da 
Basso e da piazza Beccaria 
sfilano da due ore. Non rie­
scono ad entrare nel grande 
rettangolo di piazza della 
Repubblica. Sembra diven­

tata troppo piccola per con­
tenere quel «quattro gatti.. E 
non ci sono solo le tute blu 
del metalmeccanici, o del 
chimici, o degli autoferro­
tranvieri, ma anche i camici 
bianchi dei lavoratori della 
sanità, delle case di cura pri­
vate, degli enti locali, dell'U­
niversità, dell'Istituto Geo­
grafico Militare, del com­
mercio. Allo sciopero hanno 
aderito tutte le categorie. Il 
successo (la stessa Questura 

Piero Benassai 

(Segue in ultima) 

L'ASSEMBLEA TORINESE DEI DELEGATI A PAG. 2 

Arrestato Piromalli 
capo della 'ndrangheta 

FIRENZE — Piazza della Repubblica gremita da migliaia di lavoratori in sciopero 

GIOIA TAURO — Giuseppe 
Piromalli, ritenuto il capo 
indiscusso della 'ndrangheta 
calabrese, è stato arrestato 
Ieri sera dal carabinieri della 
compagnia di Gioia Tauro. 
Giuseppe Plromalll era lati­
tante da nove anni. Contro di 
lui la magistratura aveva e-
messo tra l'altro 15 fra man­
dati e ordini di cattura rite­
nendolo direttamente re­
sponsabile (quale mandante) 
di circa 30 omicidi. Piromalll 
è stato arrestato In una casa 
del centro abitato di Gioia 

Tauro. Intorno alle 20, dopo 
aver circondato lo stabile, il 
comandante la compagnia 
carabinieri di Gioia Tauro, 
capitano Gilberto Murgia, 
con il maresciallo Carnuti, 
ha bussato alla porta dell'ap­
partamento di un uomo (an­
cora non è stato reso noto il 
nome) che è lontano parente 
della moglie del «padrino». 
della 'ndrangheta calabrese. 
La persona che ha aperto la 
porta, alla vista dei carabl-

(Segue in ultima) 

Mentre sul fronte continua e si intensifica l'offensiva di Khomeini 

Missili irakeni su due città iraniane 
Immediata r ni esaglia contro Bassora 

Feroce «escalation» della guerra con un pesante carico di vittime civili - Gli iraniani interrompono l'auto­
strada per Baghdad - Si combatte alle porte di Al Quarnah - L'Irak chiede una mediazione svedese 

Blocco 
sospeso, 
i TIR 

ripartono 
Le organizzazioni francesi 
degli autotrasportatori han­
no deciso di sospendere i 
blocchi. Situazione netta-, 
mente migliorata sul Monte 
Bianco e sul Frejus. Conti­
nua l'agitazione dei camio­
nisti al Brennero. A PAG. 5 

In Libano 
non regge 
l'accordo 
di tregua 

Sono continuati per tutta la 
giornata gli scontri a Beirut 
nonostante l'annuncio di 
una tregua dato dai media­
tori sauditi. Attentato anti-
sraeliano a Sidone. Una in­
tervista a «l'Unità» di Ray­
mond Eddé. A PAG 3 

Intervista 
al ministro 
argentino 
Grinspun 

Crisi economica e debito con 
l'estero, democratizzazione 
delle forze armate, giustizia 
per i desaparecidos, a due 
mesi dall'insediamento, par­
la Bernardo Grinspun, mini­
stro dell'economia, A PAG. 7 

KUWAIT — Mentre sul 
campo della sanguinosa 
guerra fra Iran e Irak si con­
solida la superiorità irania­
na, ieri Bagdad ha risposto 
sferrando un durissimo at­
tacco missilistico contro due 
città iraniane. Korramabad 
e Burujed, nel cuore del ter­
ritorio del paese. Missili a 
lunga gittata hanno colpito 
nella mattinata i due grandi 
centri iraniani, provocando 
88 morti e 330 feriti fra la po­
polazione civile. Fra le vitti­
me, secondo quanto riferisce 
l'agenzia di stampa irania­
na, molte le donne e i bambi­
ni. 

Immediata è scattata la 
rappresaglia iraniana. La ar­
tiglieria di Teheran ha subi­
to colpito Bassora, la secon­
da città iraniana in ordine di 

(Segue in ultima) 

Incontri di 
Berlinguer 
alla CEE 

il 22 marzo 

Il segretario del Partito comu­
nista italiano Enrico Berlin­
guer si recherà a Bruxelles il 22 
marzo prossimo per partecipa­
re e prendere la parola alla se­
duta inaugurale del congresso 
del Movimento federalista eu­
ropeo al quale saranno presenti 
esponenti politici italiani ed 
europei. In quell'occasione Ber­
linguer prenderà contatti con 
personalità belghe, della CEE e 
con le organizzazioni degli emi­
grati italiani. E la seconda volta 
che il segretario del PCI incon­
tra rappresentanti della Com­
missione della CEE. La prima 
volta fu nel 1973. 

Sorpresa: povero il 15% degli americani 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Negli anni 
che vanno dal 1979 al 1982, in 
gran parte, dominati dalla 
recessione e dal reaganlsmo, 
i poveri sono aumentati in 
modo rapido e consistente. 
Erano 26 milioni e 100 mila e 
sono saliti a 34 milioni e 400 
mila; Nel 1979 equivalevano 
all'I 1,7 per cento della popo­
lazione. nel 1982 sono arriva­
ti al 15 per cento, con un au­
mento del 28,2 per cento 
(quasi un terzo). La linea di 
povertà, per una famiglia di 
quattro persone, era nel 1982 
a 9.862 dollari (equivalenti a 
16 milioni e mezzo di lire). I 
gruppi familiari che in un 
anno guadagnano meno di 
questa somma sono giudica­
ti ufficialmente poveri. Nel 

1979 la linea di povertà era 
un reddito in danaro di 7.386 
dollari annui (tenendo conto 
di quanto valeva allora la li­
ra, l'equivalente erano quasi 
sei milioni). 

Per esplicita richiesta del­
l'amministrazione Reagan, 
l'ufficio di statistica ha fatto 
anche un altro calcolo: ha 
aggiunto ai guadagni in da­
naro le somme equivalenti 
ricavate dai buoni alimenta­
ri per i poveri, dai benefici 
dell'assistenza medica per 
gli indigenti, dalla conces­
sione di case e di apparta­
menti gratuiti o semigratuiti 
da parte di enti pubblici. Eb­
bene, se si tengono in conto 
anche questi introiti indiret­
ti, i poveri ufficialmente tali 
risultano molti di meno: il 

6.8 per cento nel 1979 e il 10 
per cento nel 1982. Il ritmo di 
aumento è stato comunque 
più forte: addirittura il 47,1 
per cento. 

Si è verificato puntual­
mente ciò che i democratici 
avevano previsto al momen­
to dell'ascesa di Reagan. e 
cioè che le riduzioni inflitte 
ai programmi di spesa socia­
le avrebbero accresciuto, e di 
molto il numero degli ameri­
cani costretti a vivere sn con­
dizioni misere. Nel periodo 
1979-19821 benefici assisten­
ziali forniti alle famiglie po­
vere sono diminuiti del 10,4 
per cento. 

La povertà, come è ovuo. 
non infierisce in modo uni­
forme. Se si analizzano i dati 
riguardanti 1 principali 

gruppi etnici si riscopre ciò 
che è ben noto: ci sono meno 
poveri tra i bianchi e più po­
veri tra gli ispanici e i neri. 
Ma per tutte queste catego­
rie la povertà è in ascesa. Tra 
i bianchi è salita dal 9 al 12 
per cento (con un aumento 
percentuale impressionante: 
+33 per cento), tra i neri dal 
31 al 35,6 per cento (il che 
vuol dire che oltre un terzo 
degli americani di pelle scu­
ra è in miseria). Tra gli ispa­
nici dal 213 a! 292. 

L'infanzia ne soffre in mo­
do particolare: i bambini po­
veri al d. sotto dei sei anni 
erano il 18^ per cento nel 
1979 e sono arrivati al 23,8 
nel 1982. 

Sul tema della povertà 1* 
amministrazione Reagan ha 

fatto alcune delle sue più 
sconcertanti sortite: il presi­
dente ha inventato la cate­
goria dei «veri poveri», i soli 
che dovrebbero avere diritto 
all'assistenza, eliminando le 
fasce di illegalità nell'acces­
so ai buoni alimentari e altre 
forme di elemosina pubblica. 
Lo stesso Reagan è arrivato 
a dire che tra i senza tetto i 
quali sfidano gli inverni a-
mericani c'è gente che lo è 
per libera scelta. E il suo 
consigliere Edwin Meese, di 
recente nominato ministro 
della giustizia, è diventato 
un protagonista di sarcasti­
che vignette dopo che ha de­
finito «aneddotiche* le noti­
zie sulla fame in America. 

Amelio Coppola 

Domani 
su l'Unità 

Il futuro del sindacato 
A tu per tu 

fra Lama e Del Turco 
La CGIL, il ruolo del sindacato dopo la bufera 
provocata dal taglio della scala mobile: ne- di­
scutono Luciano Lama e Ottaviano Del Turco 
con il direttore dell'«UnÌtà» in una tavola roton­
da che dalla discussione sullo scontro di queste 
settimane pone in evidenza condizioni e pro­
spettive per il futuro. 
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